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MINISTERO
	CIRCOLARE N. 32

	DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE

DIPARTIMENTO DELLA RAGIONERIA GENERALE DELLO STATO

ISPETTORATO GENERALE DI FINANZA
UFFICIO II
ISPETTORATO GENERALE DEL BILANCIO
ISPETTORATO GENERALE  PER GLI ORDINAMENTI DEL PERSONALE 
 E L’ANALISI DEI COSTI DEL LAVORO PUBBLICO
ISPETTORATO GENERALE  PER LA CONTABILITÀ E LA FINANZA PUBBLICA
	Roma, 23 dicembre 2015

	Allegati: 1 (quadro sinottico) 

	Alla Presidenza del Consiglio dei  Ministri – Segretariato Generale

ROMA

A  Tutti i Ministeri 

ROMA
epc.
Al Presidente della Sezione controllo Enti della Corte dei Conti

via Baiamonti, 25

00195 ROMA

Ai Rappresentanti del Ministero  dell’economia e delle finanze nei collegi dei revisori o sindacali presso gli enti ed  organismi pubblici

LORO SEDI

	OGGETTO : 
	Enti ed organismi pubblici - bilancio di previsione per l’esercizio 2016.
	


In relazione all’attuale quadro macro economico del Paese, che si caratterizza per una ripresa seppur ancora modesta, il consolidamento di bilancio resta un obiettivo essenziale. Infatti, nel corso degli ultimi mesi si è manifestato un miglioramento del contesto macroeconomico, ma per sostenere tale ripresa evitando aumenti del prelievo fiscale e allo stesso tempo rilanciando gli investimenti, è apparso quanto mai indispensabile mantenere il debito pubblico (in rapporto al PIL) su un percorso di riduzione. 

A tal proposito, il Governo ha ritenuto, pertanto, opportuno confermare l’impegno a proseguire nell’azione di risanamento dei conti pubblici adeguandone il ritmo al quadro congiunturale. 

Ciò detto, nel corso del 2015 ancorché non sono state emanate ulteriori disposizioni che comportano significativi riflessi sulla predisposizione del bilancio di previsione per l’esercizio 2016 degli Enti ed organismi pubblici vigilati da codeste Amministrazioni, si ritiene utile raccomandare alle amministrazioni pubbliche di voler ispirare comunque la propria azione a criteri volti principalmente al contenimento delle spese valutando attentamente la possibilità di procedere ad un’oculata riduzione degli stanziamenti complessivi.
Pertanto, è appena il caso di far presente che il bilancio di previsione 2016 sarà predisposto tenendo conto del quadro normativo vigente, che potrebbe, verosimilmente subire mutamenti in forza delle previsioni contenute nel disegno di legge recante disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di Stabilità 2016). A seguito di tali misure ovvero di nuove disposizioni in materia, con successiva circolare saranno date ulteriori indicazioni e, in tale contesto - in ragione dei compiti di vigilanza sull'andamento della spesa pubblica posti in capo a questo Dicastero dalla legge 31 dicembre 2009, n. 196 - sarà fornita anche la scheda relativa al monitoraggio dei versamenti da effettuare al bilancio dello Stato sulla base delle disposizioni vigenti.   

Al riguardo, si evidenzia che nel caso in cui la normativa di riferimento - quanto all’ambito di applicazione soggettivo di talune norme - faccia espresso rinvio alle amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT), ai sensi del comma 3 dell’articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, si deve tenere conto del comunicato ISTAT pubblicato nella Gazzetta Ufficiale - Serie Generale n. 227 del 30 settembre 2015. 

In merito, si ritiene opportuno richiamare, in particolare, l’attenzione di quelle  amministrazioni pubbliche che, per la prima volta, sono state ricomprese nel predetto elenco, nella considerazione che esse sono ora chiamate, pertanto, a concorrere direttamente al contenimento della spesa pubblica, mediante una puntuale applicazione delle relative disposizioni vigenti in materia. 

Al fine di facilitarne la consultazione, la presente circolare viene articolata in schede tematiche (dalla lettera A alla lettera I), che costituiscono parte integrante della stessa mentre per una più puntuale conoscenza delle ultime misure di contenimento si fa rinvio a quanto espressamente rappresentato con la ministeriale n. 8 del 2 febbraio 2015. Inoltre, per consentire una lettura sistematica delle cennate misure di razionalizzazione della spesa pubblica, si unisce altresì un quadro sinottico (Allegato 1).

Va evidenziato, altresì, che le indicazioni ivi contenute dovranno essere rispettate anche in occasione dei provvedimenti di variazione e nel corso della gestione del bilancio. Ovviamente, con particolare riguardo alle variazioni, si segnala che le stesse dovranno tener conto delle eventuali ulteriori misure di contenimento che potrebbero intervenire, successivamente alla predisposizione del bilancio previsionale, anche a seguito dell’emanazione della legge di stabilità 2016, qualora queste ultime producano effetti sugli specifici stanziamenti di bilancio.

Si precisa, inoltre, che in occasione della predisposizione del bilancio previsionale di cui trattasi, le amministrazioni pubbliche sotto specificate, avranno cura di considerare anche quanto di seguito indicato. 

Per le aziende sanitarie, le aziende ospedaliere e le aziende ospedaliero-universitarie, gli Istituti di Ricovero e Cura a Carattere Scientifico (IRCCS), le istruzioni per la redazione dei bilanci di previsione per l’esercizio 2016 rientrano tra le specifiche competenze delle regioni e province autonome di appartenenza, nel rispetto del D. Lgs. n. 118/2011. Appare utile richiamare, tuttavia, le previsioni di cui  al decreto legge 19 giugno 2015, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2015, n. 125, con particolare riguardo all’articolo 9-ter concernente la razionalizzazione della spesa per beni e servizi, dispositivi medici e farmaci.

Relativamente alle Istituzioni scolastiche, le Istituzioni per l’alta formazione artistica, musicale e coreutica e le Soprintendenze speciali ed altri Istituti dotati di autonomia speciale, quali unità locali del Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca e del Ministero per i Beni e le Attività Culturali e del Turismo, si rappresenta che saranno gli stessi Ministeri vigilanti a stabilire le modalità attraverso le quali sarà assicurato il raggiungimento dell’obiettivo di contenimento della spesa dandone comunicazione a questa Amministrazione. A tal proposito, appare anche utile richiamare l’attenzione circa le importanti novità che sono state introdotte dalla legge 13 luglio 2015, n. 107 Recante” Riforma del sistema nazionale di istruzione e formazione e delega per il riordino delle disposizioni legislative vigenti” . 

   È appena il caso di evidenziare, poi, che la rispondenza delle impostazioni previsionali alle predette indicazioni costituirà oggetto di valutazione ai fini dell’approvazione dei bilanci e dei relativi provvedimenti di variazione da parte delle Amministrazioni vigilanti, tenuto conto anche del parere espresso dai Collegi dei revisori o sindacali.

In particolare, i rappresentanti del Ministero dell’economia e delle finanze nei predetti Collegi vigileranno sull’osservanza, da parte degli enti, delle direttive fornite segnalando eventuali inadempimenti ai competenti uffici di questo Ministero.

La fattiva collaborazione di tutte le Amministrazioni è elemento essenziale affinché gli Enti di rispettiva competenza osservino gli indirizzi impartiti finalizzati al consolidamento del processo di razionalizzazione della spesa pubblica.
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Scheda tematica A
Impostazione del bilancio previsionale ed obblighi derivanti dal processo di armonizzazione dei sistemi contabili pubblici

In virtù del principio dell’equilibrio di bilancio e di sostenibilità del debito, definito nell’articolo 3 della legge 24 dicembre 2012, n. 243, in occasione della predisposizione dei bilanci di previsione 2016, le Amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n.196, sono tenute a dare attuazione al principio del pareggio di bilancio richiamato nell’articolo 13, comma 1, della medesima legge 24 dicembre 2012, n. 243
, per effetto del quale - fermo restando il rispetto di eventuali norme che fissassero ulteriori condizioni e limiti - l’avanzo di amministrazione presunto può essere utilizzato soltanto in seguito all’approvazione del rendiconto, ai fini della determinazione del saldo e del conseguimento dell’equilibrio.

Le predette Amministrazioni pubbliche potranno utilizzare le risorse iscritte nell’avanzo, qualora lo stesso presenti caratteri di precisione e certezza, tali da escluderne la presunzione. Così, ad esempio, si può richiamare il caso di risorse destinate alla realizzazione di progetti pluriennali la cui entrata, accertata in esercizi finanziari precedenti, confluisce necessariamente nella parte vincolata dell’avanzo di amministrazione mentre, sul versante della spesa, la programmazione può interessare più esercizi successivi.

In tale fattispecie si ritiene, al fine di garantire la continuità gestionale ed il finanziamento delle spese relative ai su menzionati progetti pluriennali, che gli Enti possano, previa autorizzazione dell’Amministrazione vigilante, prevedere l’utilizzo di quote dell’avanzo di amministrazione presunto, prima dell’approvazione formale del rendiconto dell’esercizio 2015, solo ed esclusivamente per la parte di tale avanzo costituita da fondi vincolati. 

In secondo luogo, la norma in esame impedisce l’utilizzo delle risorse presunte o stimate ma non preclude la previsione del loro utilizzo. Conclusioni differenti richiederebbero alle Amministrazioni interessate ulteriori interventi sul bilancio preventivo a seguito dell’approvazione del consuntivo ai fini dell’applicazione dell’avanzo. 

In considerazione degli obblighi derivanti dal processo di armonizzazione contabile ed in aderenza ai suddetti principi, il decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 91, recante “Disposizioni di attuazione dell’articolo 2 della legge 31 dicembre 2009, n. 196 , ha posto l’accento sugli  adempimenti relativi alla predisposizione di documenti contabili di bilancio secondo comuni criteri, con modalità attuative distinte per enti che adottano la contabilità finanziaria ed enti che adottano la contabilità civilistica, nell’obiettivo di conseguire la raccordabilità dei documenti di bilancio in entrambe le fattispecie, al fine ultimo del consolidamento e del monitoraggio dei conti pubblici.

Amministrazioni che adottano la contabilità finanziaria

Per le Amministrazioni pubbliche individuate nell’elenco ISTAT aggiornato in data 30 settembre 2015, incluse quelle definite dall’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.165, recanti un sistema contabile di tipo finanziario, la norma quadro dell’armonizzazione contabile ha disciplinato il processo di redazione del Bilancio di previsione secondo regole contabili uniformi, prevedendo:

· L’adozione di un piano dei conti integrato, da cui derivi una scritturazione integrata delle rilevazioni di natura finanziaria con quelle di natura economico-patrimoniale: tale adempimento decorre già dal 1° gennaio 2015, disciplinato dal decreto del Presidente della Repubblica 4 ottobre 2013, n.132 (cfr. circolare della Ragioneria generale dello Stato n.27 del 9 settembre 2015, in cui nelle more dell’entrata in vigore del nuovo regolamento di cui all’articolo 4, comma 3, lett. b), del più volte richiamato decreto legislativo n. 91/2011, sono fornite istruzioni operative di ausilio alla predisposizione dei Bilanci di previsione 2016);

· L’uniforme classificazione della spesa per missioni e programmi. Sul punto si richiama il Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 12 dicembre 2012, che ha definito i criteri e le modalità di uniforme classificazione delle missioni delle amministrazioni pubbliche, cui è seguita la circolare applicativa del Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato n. 23 del 13 maggio 2013;

· La redazione di un piano degli indicatori e dei risultati attesi di bilancio, riferito ai programmi di bilancio, come postulato dal decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 18 settembre 2012. 

Un richiamo a parte va dedicato agli enti che a decorrere dal 1° gennaio 2015 hanno aderito alla sperimentazione del principio contabile applicato della competenza finanziaria di cui all’articolo 25 del richiamato d.lgs. n.91/2011, disciplinato dal decreto del Ministro dell’economia e delle finanze del 1° ottobre 2013. 

Per detti enti, oltre ad avere cogenza le norme fin qui illustrate, sono imposti ulteriori adempimenti connessi alla verifica della possibilità di avvicinamento della contabilità finanziaria alla contabilità economico patrimoniale, attraverso l’adozione di principi contabili ad hoc definiti del predetto decreto ministeriale, cui si fa rinvio.
Amministrazioni che adottano la contabilità civilistica (Decreto Ministero economia e finanze 27 marzo 2013)

L’ambito di riferimento risulta costituito dalle Amministrazioni pubbliche individuate nella compagine di cui all’elenco ISTAT, il cui aggiornamento è stato emanato in data 30 settembre 2015, con sistema contabile di tipo economico-patrimoniale, includendovi comunque i soggetti individuati dall’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.165, recanti la medesima caratteristica.

Con riguardo alle indicate Amministrazioni in contabilità civilistica, nella fase di pianificazione e programmazione delle risorse, il Legislatore ha definito che oltre agli strumenti di previsione relativi ai budget economico pluriennale ed annuale andranno adottati il prospetto delle previsioni di spesa articolato per missioni e programmi (recante, altresì, i codici delle funzioni COFOG) di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 12 settembre 2012 , un conto consuntivo in termini di cassa secondo regole tassonomiche individuate, il rendiconto finanziario in termini di liquidità redatto in coerenza con l’OIC 10, nonché un piano degli indicatori e dei risultati attesi di bilancio predisposto in conformità alle linee guida di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 18 settembre 2012.

Per ogni elemento di dettaglio, si fa rinvio alle circolari della Ragioneria generale dello Stato n.35 del 22 agosto 2013 e n. 13 del 24 marzo 2015.  

Scheda tematica B

Adozione del piano dei conti integrato – Nota Metodologica per gli enti in contabilità finanziaria

L’entrata a regime, a partire dal 1° gennaio 2015, del piano dei conti integrato previsto dal Decreto del Presidente della Repubblica del 4 ottobre 2013, n. 132 – la cui adozione è circoscritta alle amministrazioni in contabilità finanziaria di cui all'articolo 1, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 91 – comporta l’attuazione di una serie di procedure tecniche ed operative così sintetizzabili:

1. incrocio tra la struttura di gestione contabile utilizzata dagli enti fino al 31 dicembre 2014 e lo schema di classificazione gestionale introdotto dal piano dei conti integrato;

2. applicazione della circolare di raccordo tra detto piano dei conti e gli schemi di sintesi previsti dal D.P.R. 27 febbraio 2003, n. 97.

A tali azioni se ne uniscono altre la cui realizzazione è demandata al perfezionamento del regolamento di contabilità che andrà a sostituire quello, attualmente vigente, previsto dal D.P.R. 27 febbraio 2003, n. 97. 

In particolare, gli enti dovranno procedere all’adozione:

1. della contabilità economico-patrimoniale, nell’ambito della struttura classificatoria prevista dal piano dei conti integrato nei suoi moduli economico-patrimoniali, le cui movimentazioni andranno ad alimentare, in un’ottica integrata, gli schemi di conto economico e stato patrimoniale che verranno all’uopo definiti dalle norme di attuazione;

2. della classificazione per missioni e programmi, coerentemente con gli indirizzi previsti dal D.P.C.M. 12 dicembre 2012 e dal prossimo regolamento di contabilità;

3. dei nuovi schemi di bilancio.

L’insieme di tali azioni, inerenti l’implementazione a bilancio del piano dei conti e dei successivi provvedimenti normativi che disciplineranno l’adozione della contabilità economico-patrimoniale e della classificazione per missioni e programmi nell’alveo di comuni schemi e principi di bilancio, potrebbero comportare l’adeguamento dei sistemi informativo-contabili delle amministrazioni attuatrici.

Detti sistemi dovranno espressamente recepire le anagrafiche di classificazione contabile introdotte dalle norme di attuazione della legge n. 196/2009, nel rispetto dei principi contabili definiti dal decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 91 e successivi provvedimenti attuativi.

Incrocio tra la struttura di gestione contabile utilizzata dall’ente al 31 dicembre 2014 e quella prevista dal piano dei conti integrato

Il piano dei conti è uno schema di rilevazione e classificazione unitaria dei dati di bilancio e di rendiconto delle amministrazioni pubbliche italiane in contabilità finanziaria. Mediante il piano dei conti tali amministrazioni procedono alla classificazione dei fatti di gestione sulla base della natura economica degli stessi, procedendo alla loro rappresentazione sotto il duplice aspetto finanziario ed economico-patrimoniale.

L’introduzione del piano è finalizzata al consolidamento nelle fasi di previsione, gestione e rendicontazione delle entrate, delle spese, dei costi e dei ricavi, nonché il monitoraggio in corso d'anno degli andamenti di finanza pubblica delle amministrazioni pubbliche. A tal fine le amministrazioni attuatrici devono porre in essere tutte le azioni necessarie alla corretta implementazione del piano dei conti nel proprio tessuto operativo-contabile, garantendo la tracciabilità delle informazioni contabilmente rilevanti poste in essere nel corso dell’esercizio.

L’adozione del piano dei conti integrato, secondo le modalità definite dal D.P.R. n. 132/2013, comporta la modifica delle modalità e del sistema di classificazione di bilancio e di rendiconto degli enti sulla base della struttura classificatoria prevista dallo stesso D.P.R. n. 132/2013 nei suoi tre moduli tassonomici:

1. piano finanziario (Allegato 1.1, D.P.R. n. 132/2013);

2. piano economico (Allegato 1.2, D.P.R. n. 132/2013);

3. piano patrimoniale (Allegato 1.3, D.P.R. n. 132/2013).

Tali moduli sono legati attraverso lo schema di transizione previsto dall’art. 2 del D.P.R. n. 132/2013 che definisce le correlazioni tra le scritture finanziarie e quelle economico-patrimoniali necessarie a realizzare il sistema di scritturazione integrato introdotto all’art. 6 dal D.lgs. n. 91/2011: “Le amministrazioni pubbliche […] adottano un sistema integrato di scritturazione contabile che consenta la registrazione di ciascun evento gestionale contabilmente rilevante […] che assicuri l'integrazione e la coerenza delle rilevazioni di natura finanziaria con quelle di natura economica e patrimoniale”.

In particolare, l’adozione del piano finanziario da parte degli enti comporta l’analisi analitica dell’insieme delle unità elementari di bilancio sottostanti la struttura gestionale fino al 31 dicembre 2014, ai fini della sua riconduzione a quella obbligatoria prevista dal piano dei conti integrato. Nel realizzare tale passaggio, elemento fondamentale è il rispetto dell’art. 7 del D.lgs. n. 91/2011 in virtù del quale “Ciascuna voce del piano dei conti deve corrispondere in maniera univoca ad una unità elementare di bilancio finanziario. Nel caso in cui non sia corrispondente all'articolazione minima del piano, l'unità elementare di bilancio deve essere strutturata secondo l'articolazione che consenta la costruzione degli allegati e degli schemi di cui ai commi 3 e 4 del presente articolo, con il dettaglio richiesto per il monitoraggio ed il consolidamento dei dati di finanza pubblica”. Il rispetto di tale articolo si concreta nella necessità, per gli enti, di ricercare, nella fase di prima adozione del piano dei conti integrato, le correlazioni tra detto piano dei conti e le unità elementari di bilancio finanziario caratterizzanti la propria struttura di gestione, procedendo all’associazione di ogni unità elementare di bilancio con le voci di V livello del piano dei conti finanziario. Da tale correlazione dovranno risultare una o più tra le seguenti casistiche:

1. corrispondenza con rapporto di tipo (1:1) tra le unità elementari di gestione dell’amministrazione e quelle di V livello del piano finanziario;

2. corrispondenza con rapporto di tipo (1:n) tra le unità elementari di gestione dell’amministrazione e quelle di V livello del piano finanziario;

3. corrispondenza con rapporto di tipo (n:1) tra le unità elementari di gestione dell’amministrazione e quelle di V livello del piano finanziario.

Nella prima tra le casistiche individuate, gli enti non procedono a nessuna ulteriore aggregazione/disaggregazione delle voci di bilancio perché la propria struttura di gestione è allineata a quella prevista dalla norma. 

Nel caso in cui il lavoro di disamina del piano evidenzi una struttura di bilancio gestionale più aggregata rispetto a quella prevista dal piano, l’ente dovrà procedere ad articolare le voci aggregate secondo la struttura di V livello del piano finanziario, ampliando la propria base gestionale. Tale passaggio discende dal divieto di adozione del criterio della prevalenza al momento della classificazione dei fatti di gestione, nel rispetto del criterio della chiarezza del bilancio e del principio di veridicità previsti dal D.lgs. n. 91/2011.

Nel caso in cui l’incrocio tra la struttura di gestione dell’ente e il piano finanziario mostri delle correlazioni con rapporto di tipo (n:1), cioè nel caso in cui l’ente sia caratterizzato da una struttura di gestione maggiormente analitica rispetto a quella di V livello del piano finanziario, l’amministrazione deve procedere come segue:

· aggregare le unità elementari di bilancio secondo le voci di V livello del piano, perdendo i dettagli contabilmente rilevati in passato poiché non ritenuti più significativi;

· riportare le unità elementari di bilancio alle voci di V livello del piano, aggregandole, conservando però tali ulteriori dettagli gestionali nel proprio sistema informativo contabile.

In quest’ultimo caso, è la stessa struttura normativa che prevede la possibilità di estensione del piano dei conti secondo le esigenze informativo contabili degli enti, se la struttura obbligatoria del suddetto piano non risponde alle esigenze di classificazione e rappresentazione degli stessi. Sull’argomento, il D.P.R. n. 132/2013  prevede infatti che “Fermo restando quanto previsto dall'articolo 4, comma 6, del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 91, le amministrazioni pubbliche, in relazione alla specificità delle proprie attività istituzionali, definiscono gli ulteriori livelli gerarchici utili alle proprie rilevazioni contabili, ottimizzandone la struttura in funzione delle proprie finalità, fermo restando la riconducibilità delle voci a quelle di quinto livello del piano dei conti definito all'allegato 1”.

Laddove gli enti, in sede di correlazione tra la vecchia struttura gestionale e quella prevista dal piano dei conti, abbiano spesso fatto ricorso alle voci residuali previste in ognuno dei livelli di aggregazione del piano dei conti, si invitano gli enti stessi ad effettuare ulteriori approfondimenti, ricorrendo anche al glossario esplicativo delle voci del piano finanziario disponibile nella relativa sezione del sito internet dipartimentale della Ragioneria Generale dello Stato. Laddove anche a seguito di detti ulteriori approfondimenti gli enti confermassero la necessità di ricorrere a delle voci residuali per rappresentare le proprie fattispecie di bilancio, si invitano i medesimi enti a comunicare le proprie esigenze di ampliamento del dettaglio del piano dei conti integrato alle strutture competenti della Ragioneria Generale dello Stato.

Considerato che l’art. 7 del D.lgs. n. 91/2011 espressamente richiama il ruolo del piano dei conti, evidenziando come esso rappresenti “la struttura di riferimento per la predisposizione dei documenti contabili e di finanza pubblica delle amministrazioni pubbliche”, si auspica che le amministrazioni procedano a far proprie le etichette delle voci di bilancio gestionale del piano finanziario in luogo delle precedenti etichette attribuite alle unità di bilancio finanziario. L’adozione del piano dei conti può essere condotta alternativamente secondo due differenti modalità:

1. la sostituzione dei capitoli e degli articoli, ove presenti, della base gestionale con i livelli di articolazione del piano dei conti;

2. il raccordo tra i capitoli e gli articoli della base gestionale dell’amministrazione con i livelli di articolazione del piano dei conti tenuto. In quest’ultimo caso gli enti conserverebbero i capitoli della vecchia struttura di bilancio, articolati secondo il livello di dettaglio del piano dei conti, correlando gli stessi con le voci del piano dei conti. Ciò determinerebbe un appesantimento della struttura di gestione perché l’ente conserverebbe degli elementi classificatori (i vecchi articoli e capitoli) unitamente a quelli nuovi del piano dei conti, dirimenti in vece in sede di formazione del bilancio.

Va considerato, tra l’altro, che gli schemi di bilancio di prossima attuazione saranno di diretta derivazione dei livelli del piano dei conti di maggiore aggregazione contabile e che gli stessi macroaggregati introdotti nell’ambito della classificazione per missioni e programmi corrispondono ai secondi livelli del piano dei conti. Ciò premesso, si auspica che gli enti seguano la prima tra le strade possibili non utilizzando il piano quale elemento di raccordo con la propria base gestionale ma quale elemento di diretta formazione delle unità elementari di bilancio.

Sull’argomento, si richiama  il dettato del D.P.R. n. 132/2013 il quale stabilisce che “il livello minimo di articolazione del piano dei conti, ai fini del raccordo con i capitoli e gli articoli, ove previsti, è costituito dal quarto livello in fase di previsione; in fase di gestione e a fini di consolidamento e monitoraggio, il livello minimo di articolazione del piano dei conti è costituito dal quinto livello”.

Applicazione della Circolare RGS del 9 settembre 2015, n. 27

L’articolazione della base gestionale dell’amministrazione secondo la struttura del piano dei conti è alla base dell’adozione della circolare del 9 settembre 2015, n. 27.

In detta circolare si specifica che nelle more dell’entrata in vigore del nuovo regolamento di contabilità previsto dal D.Lgs. n. 91/2011, le amministrazioni pubbliche in contabilità finanziaria, per l’anno 2016, dovranno continuare ad attenersi agli schemi di bilancio previsti dal D.P.R. 27 febbraio 2003, n. 97, nell’ambito, però, della nuova base gestionale introdotta obbligatoriamente mediante l’adozione del piano dei conti integrato.

A tal fine, in detta circolare, si riporta una tabella di transizione tra il piano finanziario e lo schema di bilancio finanziario riportato nel D.P.R. 27 febbraio 2003, n. 97.

Detta tabella associa ad ogni voce del piano finanziario, al V livello, cioè al massimo livello di dettaglio, una voce dello schema di bilancio finanziario previsto dal D.P.R. 27 febbraio 2003, n. 97. L’adozione di siffatta tabella di transizione determina due possibili conseguenze:

· nessuna modifica nella composizione degli schemi previsti D.P.R. 27 febbraio 2003, n. 97, laddove le unità elementari di bilancio dell’ente, riclassificate secondo la struttura di V livello del piano finanziario, ricadono nell’ambito delle medesima categoria di bilancio utilizzata precedentemente l’adozione del piano dei conti;

· modifica nella composizione degli aggregati di bilancio previsti dal D.P.R. 27 febbraio 2003, n. 97, laddove una unità elementare di bilancio sia stata ricondotta dallo schema introdotto dalla circolare del 9 settembre 2015, n. 27 a una categoria di bilancio diversa rispetto al passato.

Per completezza di notizie appare anche utile prevedere, a titolo meramente esemplificativo, la fattispecie sotto riportata.

Un ente X classificava, fino 31 dicembre 2014, le spese per manutenzione ordinaria distintamente in due voci, a seconda che tali spese attenessero a interventi effettuati per finalità istituzionale o per altre finalità. Tali voce, confluivano in due delle categorie di bilancio previste dal D.P.R. n. 97/2003: “Uscite per prestazioni istituzionali” e “Uscite per l'acquisto di beni di consumo e servizi”.

L’adozione del piano impone all’ente di classificare tali voci esclusivamente sulla base della loro natura economica. Nel caso in esempio, le voci in oggetto sono entrambe classificate alla voce del piano U.1.03.02.09.003 “Manutenzione ordinaria e riparazioni di mobili e arredi”. L’informazione sul settore nell’ambito del quale interviene detta manutenzione è comunque a disposizione dell’ente, ma solo quale estensione della base gestionale introdotta dal piano dei conti, attraverso l’aggiunta di due VI livelli, entrambi univocamente riconducibili al V livello obbligatorio. Il passaggio da due voci ad un’unica voce di manutenzione comporta anche la rappresentazione della stessa in una sola tra le categorie previste dal D.P.R. n. 97/2003: nel caso di specie, “Uscite per l'acquisto di beni di consumo e servizi”. 

L’utilizzo della tabella di transizione della circolare del 9 settembre 2015, n. 27, unitamente alla riclassificazione del bilancio in coerenza con le disposizioni di cui al D.P.R. n. 132/2013, comporta, quindi, il rispetto dello schema tutt’ora vigente ma guida gli enti nella transizione tra gli schemi del D.P.R. n. 97/2003 e quelli previsti dal prossimo regolamento di contabilità.
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Prossimi adempimenti e adeguamento dei sistemi informativo contabili degli enti

L’adozione del piano e della classificazione per missioni e programmi, unitamente all’adozione dei nuovi schemi di bilancio, impongono un adeguamento dei sistemi informativo-contabili degli enti.

In particolare è necessario che gli enti pongano attenzione al rispetto delle disposizioni previste dal D.Lgs. n. 91/2011 in merito al concetto di transazione elementare e relativa codificazione.

Il D.Lgs. n. 91/2011 specifica come ogni atto gestionale posto in essere dal funzionario responsabile per realizzare le finalità proprie di ciascun programma costituisce nelle rilevazioni contabili una transazione elementare, caratterizzata da un codice che consente di tracciare le operazioni contabili movimentando contemporaneamente i piani dei conti finanziario, economico e patrimoniale.

Ogni amministrazione deve corredare, quindi, ogni fatto di gestione di una serie di attributi classificatori che ne determinano la collocazione a bilancio, anche rispetto alla stessa struttura organizzativa degli enti, tenuto conto che il D.P.C.M. 12 dicembre 2012 prevede che “la realizzazione di ciascun programma è attribuita ad un unico centro di responsabilità amministrativa, corrispondente all'unità organizzativa individuata in conformità con i regolamenti di organizzazione, ovvero, con altri idonei provvedimenti adottati dalle singole amministrazioni pubbliche”.

In particolare, si ricorda che in mancanza di una codifica univoca e completa che identifichi la transazione elementare - nelle varie fasi dell'entrata e della spesa - i funzionari responsabili non possono dare esecuzione alle relative transazioni.

I sistemi informativo contabili degli enti devono essere modificati, pertanto, per tener conto delle disposizioni già perfezionate in materia di piano dei conti e classificazione per missioni e programmi, fermo restando la necessità che sia predisposta, a livello informatico, una anagrafica di ingresso per i fatti di gestione mediante la quale le amministrazioni possano procedere alla corretta classificazione delle transazioni elementari e alla successiva alimentazione dei prospetti di sintesi da essa discendenti.

Al riguardo si ricorda le informazioni minime che devono essere associate da ogni amministrazione in fase di costruzione del bilancio sono le seguenti:

a. Codice identificativo della missione, per le spese; 

b. Codice identificativo del programma, per le spese; 

c. Codice identificativo della classificazione COFOG al secondo livello, per le spese; 

d. Codice identificativo del centro di responsabilità; 

e. Codice identificativo del centro di costo cui la transazione fa riferimento, per le spese; 

f. Codice della voce del piano dei conti, per entrate, spese, costi, oneri, ricavi e proventi; 

g. Codici identificativi del soggetto erogatore e del destinatario del trasferimento ove la transazione intervenga tra due amministrazioni pubbliche; Codice identificativo delle entrate ricorrenti e non ricorrenti; 

h. Codice identificativo delle transazioni con l'Unione europea; 

i. Codice unico di progetto, identificativo del progetto d'investimento pubblico realizzato dall'amministrazione.

Unitamente all’adeguamento dei sistemi gestionali, necessario per l’adozione del piano finanziario del piano dei conti integrato, gli enti dovranno procedere a collezionare tutte le informazioni necessarie per addivenire alla predisposizione del conto economico e dello stato patrimoniale.

Sul punto, il D.P.R. n. 132/2013 prevede che al fine di garantire l'integrazione contabile tra i moduli del piano, ciascuna voce del piano relativo alla contabilità finanziaria è correlata alle corrispondenti voci del piano relativo alla contabilità economico-patrimoniale mediante lo schema di transizione predisposto periodicamente dal Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato e pubblicato sul sito Internet alla sezione 

http://www.rgs.mef.gov.it/VERSIONE-I/e-GOVERNME1/PianodeicontiIntegrato/Matrice/ 

A tal riguardo, unitamente alle anagrafiche di classificazione finanziaria, economica e patrimoniale previste in allegato al D.P.R. n. 132/2013, in sede di adeguamento dei sistemi informativo contabili gli enti dovranno recepire anche detto schema di transizione.

Scheda tematica C

Obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni; indicatori di tempestività dei tempi medi di pagamento relativi agli acquisti di beni, servizi e forniture

Il decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, emanato in attuazione dei criteri di delega stabiliti dalla legge 6 novembre 2012, n. 190, ha disciplinato gli obblighi di pubblicità, di trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni.

In relazione all’ambito oggettivo di applicazione del decreto legislativo n. 33/2013 (modificato dal decreto legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89), si richiama l’articolo 29 il quale, al primo comma, dispone che le pubbliche amministrazioni pubblicano i documenti e gli allegati sia del bilancio di previsione, sia  di quello consuntivo in forma sintetica, aggregata e semplificata, anche con il ricorso a rappresentazioni grafiche, al fine di assicurare la piena accessibilità e comprensibilità.

Il comma 1-bis dell’articolo 29, introdotto dal già indicato decreto legge, prevede che le pubbliche amministrazioni pubblicano e rendono accessibili, anche attraverso il ricorso ad un portale unico, i dati relativi alle entrate e alla spesa di cui ai propri bilanci preventivi e consuntivi in formato tabellare aperto che ne consenta l’esportazione, il trattamento e il riutilizzo, ai sensi dell’articolo 7, secondo lo schema tipo e le modalità definiti con il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 22 settembre 2014.

Infine, ai sensi del successivo comma 2 dello stesso articolo 29, le medesime amministrazioni pubblicano il Piano degli indicatori e risultati attesi di bilancio di cui all’articolo 19 del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 91, con le integrazioni e gli aggiornamenti di cui al successivo articolo 22 del già menzionato decreto legislativo n. 91 del 2011.

Per quanto concerne l’ambito soggettivo di applicazione, invece, si fa presente che ai sensi dell’articolo 11 del decreto legislativo n. 33/2013, come da ultimo modificato dal decreto legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114, si intendono per “pubbliche amministrazioni” tutte le amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modificazioni, ivi comprese le autorità amministrative indipendenti di garanzia, vigilanza e regolazione. 

Sull’argomento, appare utile segnalare che anche il CNF e gli ordini circondariali, stante la loro natura di enti pubblici non economici a carattere associativo, sono tenuti al rispetto della testé citata normativa (sul punto, cfr. TAR Lazio, sez. III, sent. n. 11391 e n. 11392 depositate il 24 settembre 2015).
Il suddetto articolo 11 sancisce, poi, la piena applicazione della disciplina prevista per le predette amministrazioni pubbliche anche nei confronti di enti di diritto privato che esercitano funzioni amministrative, attività di produzione di beni e servizi a favore delle amministrazioni pubbliche o di gestione di servizi pubblici, sottoposti a controllo ai sensi dell’articolo 2359 del codice civile da parte di pubbliche amministrazioni, limitatamente all’attività di pubblico interesse disciplinata dal diritto nazionale o dell’Unione europea. Per quanto riguarda le società partecipate in misura non maggioritaria dalle pubbliche amministrazioni, così come definite dal decreto legislativo n. 33/2013, al terzo comma dello stesso articolo 11, è evidenziato che si applicano limitatamente all’attività di pubblico interesse disciplinata dal diritto nazionale o dell’Unione europea, le disposizioni dell’articolo 1, commi da 15 a 33, della legge anticorruzione. 

Al riguardo, l’Autorità Nazionale Anticorruzione, con determina del 17 giugno 2015, ha dettato le “Linee guida per l’attuazione della normativa in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto privato controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni e degli enti pubblici economici”, con il precipuo scopo di orientare gli enti di diritto privato controllati e partecipati, direttamente e indirettamente, da pubbliche amministrazioni e gli enti pubblici economici nell’applicazione della normativa in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza di cui alla legge n. 190/2012 e di definire le implicazioni che ne derivano, anche in termini organizzativi, per detti soggetti e per le amministrazioni di riferimento. 

Si precisa che l’applicazione di tali linee guida è sospesa per le società con azioni quotate e per le società con strumenti finanziari quotati in mercati regolamentati e per le loro controllate in quanto, sebbene per esse sussista un interesse pubblico alla prevenzione della corruzione e alla promozione della trasparenza, dette società sono sottoposte ad un particolare regime giuridico, specie in materia di diffusione di informazioni, a tutela degli investitori e del funzionamento delle regole del mercato concorrenziale e saranno destinatarie di apposite linee guida.  

Si richiama, inoltre, l’attenzione sulle indicazioni fornite da questo Dipartimento con la circolare n. 15 del 13 aprile 2015 concernenti la vigilanza sull’osservanza delle disposizioni dirette ad accelerare il pagamento dei debiti commerciali delle pubbliche amministrazioni. Infatti, come chiarito nelle premesse dell’indicata circolare, l’attuazione delle disposizioni normative su questo tema rappresenta una priorità assoluta del Governo ed è stata formalizzata, tra l’altro, come specifico obiettivo strategico del Ministero dell’Economia e delle Finanze.
All’uopo, e in relazione agli aspetti connessi alla pubblicazione degli indicatori di tempestività dei tempi medi di pagamento relativi agli acquisti di beni, servizi e forniture, si rinvia alle specifiche istruzioni fornite con la circolare RGS n. 3 del 14 gennaio 2015, avente ad oggetto “modalità di pubblicazione dei dati relativi alle entrate e alla spesa dei bilanci preventivi e consuntivi e dell’indicatore di tempestività dei pagamenti delle amministrazioni centrali dello Stato, ai sensi dell’articolo 8, comma 3-bis, del decreto legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89”, e con la circolare RGS n. 22 del 22 luglio 2015, avente ad oggetto “indicazioni e chiarimenti in merito al calcolo dell’indicatore di tempestività dei pagamenti delle amministrazioni pubbliche, ai sensi dell’articolo 8, comma 3-bis, del decreto legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89”. 

In particolare, con quest’ultima circolare, il Dipartimento fornisce alle amministrazioni pubbliche indicazioni, elementi operativi e chiarimenti sul calcolo dell’indicatore di tempestività dei pagamenti, secondo quanto previsto dal decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri (D.P.C.M.) del 22 settembre 2014 recante “definizione degli schemi e delle modalità per la pubblicazione su internet dei dati relativi alle entrate e alla spesa dei bilanci preventivi e consuntivi dell’indicatore annuale di tempestività dei pagamenti delle pubbliche amministrazioni”.
Scheda tematica D

Enti vigilati dal MIBACT di nuova istituzione o trasformati

Preliminarmente, non può non evidenziarsi il nuovo assetto organizzativo del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, disposto con Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 29 agosto 2014, n. 171 (G.U. n. 274 del 25 novembre 2014) ed, in particolare, le disposizioni di cui all’art. 30 che individuano gli Istituti centrali e gli Istituti dotati di autonomia speciale, la cui organizzazione e funzionamento è stata definita, ai sensi del comma 5 del medesimo articolo, con D.M. del 27 novembre 2014, recante “Articolazione degli uffici dirigenziali di livello non generale del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo” e con D.M. del 23 dicembre 2014, recante “ Organizzazione e funzionamento dei musei statali” emanati ai sensi dell’art. 17, comma 4-bis, lettera e), della legge 23 agosto 1988, n. 400 e dell’art. 4, commi 4 e 4-bis, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300. 

Ciò premesso, si ritiene opportuno evidenziare che tale processo di riorganizzazione, intervenuto nel corso dell’esercizio 2015 ed ancora in fase di definizione, ha comportato un mutamento significativo delle competenze nonché dell’aspetto organizzativo ed operativo dei nuovi istituti dotati di autonomia speciale, la cui operatività, a decorrere dall’esercizio 2016, pone il problema dell’applicazione delle vigenti disposizioni in materia di contenimento della spesa pubblica laddove il raffronto deve essere effettuato con la spesa degli esercizi precedenti.

In tale contesto si evidenzia che per i predetti Istituti dotati di autonomia speciale, costituiti o trasformati nel corso dell’esercizio 2015, dovranno essere presi a riferimento i dati contabili risultanti dal primo conto consuntivo approvato.

Ciò nondimeno, si ravvisa la necessità di segnalare al Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo di porre in essere le opportune iniziative affinché i predetti organismi, nel predisporre il bilancio di previsione dell’esercizio 2016, adottino comunque comportamenti coerenti con la finalità di assicurare il contenimento delle spese, con particolare riferimento a quelle non direttamente correlate alla realizzazione della “mission” istituzionale, valutando attentamente la possibilità di procedere ad un’oculata riduzione degli stanziamenti complessivi per spese diverse da quelle obbligatorie ed inderogabili.

Al riguardo, corre l’obbligo ribadire, che per gli Istituti dotati di autonomia speciale, di cui all’articolo 30 del citato DPCM n. 171/2014, quali unità locali del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, sarà la stessa Amministrazione vigilante a stabilire le modalità attraverso le quali sarà assicurato il raggiungimento dell’obiettivo di contenimento di quelle spese, i cui limiti sono contemplati dalla normativa vigente, e per le quali la riduzione viene già considerata nel livello degli stanziamenti delle Amministrazioni centrali dello Stato. È opportuno che tali modalità siano portate a conoscenza anche di questa Amministrazione ai fini dell’espressione del parere di competenza per l’approvazione dei bilanci.

Scheda tematica E

Enti del sistema camerale

Ai fini della predisposizione del bilancio di previsione 2016, si ritiene opportuno richiamare l’attenzione sulle disposizioni, recentemente introdotte, che comportano rilevanti novità nell’ambito del sistema camerale.


In particolare, appare utile rammentare l’articolo 28 del decreto  legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114, recante misure urgenti per la semplificazione e la trasparenza amministrativa, che prevede che, nelle more del riordino del sistema delle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, l’importo del diritto annuale di cui all’articolo 18 della legge 29 dicembre 1993, n. 580, e successive modificazioni, come determinato per l’anno 2014, è ridotto, per l’anno 2015, del 35 per cento, per l’anno 2016, del 40 per cento e, a decorrere dall’anno 2017, del 50 per cento.


La misura del diritto annuale dovuto, a decorrere dall’anno 2015, dalle imprese alle camere di commercio, ai sensi del menzionato articolo 28, è stato determinato con decreto interministeriale del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, dell’8 gennaio 2015.


Si segnala, poi, l’articolo 10 della legge 7 agosto 2015, n. 124, che, attraverso una delega conferita al Governo, ha previsto la riforma dell’organizzazione, delle funzioni e del finanziamento delle Camere di commercio.


La delega prevede, tra l’altro:

- la rideterminazione del diritto annuale a carico delle imprese, fermo restando il meccanismo previsto dal citato decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito con modificazioni nella legge 11 agosto 2014, n. 114;

- la ridefinizione delle circoscrizioni territoriali in cui le camere di commercio svolgono le loro funzioni in modo da ridurne il numero dalle attuali 105 a 60, mediante accorpamento di due o più camere; possibilità di mantenere la singola camera di commercio non accorpata sulla base di una soglia dimensionale minima di 75.000 imprese e unità locali iscritte o annotate nel registro delle imprese; 

- la definizione dei compiti e delle funzioni;

- il riordino delle competenze relative alla tenuta e la valorizzazione del registro delle imprese; 

- la riduzione del numero dei componenti dei consigli e delle giunte e l’introduzione di una disciplina transitoria che ne assicuri la sostenibilità finanziaria.


In coerenza con il quadro normativo sopra delineato, si evidenzia che talune camere di commercio hanno avviato processi di accorpamento ai sensi dell’articolo 1, comma 5, della menzionata legge n. 580/1993. A tale riguardo, si segnalano le istruzioni operative diramate alle camere di commercio dal Ministero dello sviluppo economico (nota n. 0105995 del 1° luglio 2015 e nota n. 0172113 del 24 settembre 2015), condivise da questo Ministero, con particolare riferimento: alla redazione dei bilanci delle camere di commercio accorpande; al preventivo economico e budget direzionale della nuova camera di commercio; agli aspetti fiscali; alla predisposizione del conto giudiziale; al conto di tesoreria.

Per quanto attiene alle disposizione di cui all’art. 2, comma 4, della legge n. 580/1993, si rammenta che le Camere di Commercio sono autorizzate, per il raggiungimento delle proprie finalità istituzionali, a promuovere, realizzare e gestire strutture ed infrastrutture di interesse economico generale a livello locale, regionale e nazionale, direttamente o mediante la partecipazione, secondo le norme del codice civile, con altri soggetti pubblici e privati, ad organismi anche associativi, ad enti, a consorzi e a società. 

In merito, si anticipa (vedasi scheda tematica F) che l’articolo 1, comma 611, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, (legge di stabilità per il 2015) ha introdotto rilevanti novità in materia di società partecipate imponendo l’avvio, a decorrere dal 1° gennaio 2015, di un processo di razionalizzazione delle partecipazioni societarie direttamente o indirettamente possedute, tra gli altri, dalle Camere di commercio, tale da consentirne la riduzione entro il 31 dicembre 2015. Peraltro, come si preciserà nella scheda seguente, il successivo comma 612 del medesimo articolo 1 della legge n. 190/2014 dispone che gli organi di vertice delle Camere di commercio definiscano e approvino, entro il 31 marzo 2015, un piano operativo di razionalizzazione delle società e delle partecipazioni societarie direttamente o indirettamente possedute, le modalità e i tempi di attuazione, nonché l'esposizione in dettaglio dei risparmi da conseguire. Tale piano, corredato di un' apposita relazione tecnica, deve essere trasmesso alla competente sezione regionale di controllo della Corte dei Conti e pubblicato nel sito internet istituzionale dell'Ente.

Al riguardo, si pone l’attenzione sui compiti del Collegio dei revisori dei conti degli adempimenti in questione, tenendo conto, peraltro, che, l’articolo 1, commi 551 e 552, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, dispone, al comma 551 l’obbligo per le pubbliche amministrazioni locali di cui all’elenco ISTAT di accantonare, in un apposito fondo vincolato, un importo pari al risultato negativo non immediatamente ripianato, in misura proporzionale alla quota di partecipazione posseduta, per le aziende speciali, istituzioni e società partecipate che registrino un risultato di esercizio o saldo finanziario negativo. Tale disposizione, a decorrere dall’anno 2015, trova applicazione alle Camere di commercio. Il comma 552, nel prevedere che gli accantonamenti si applicano per gli anni 2015, 2016 e 2017 e in proporzione alla quota di partecipazione posseduta, individua alcuni criteri per la determinazione dell’importo accantonato. In proposito, si rimanda alle istruzioni sulle modalità applicative diramate alle camere di commercio dal Ministero dello sviluppo economico (nota n. 23778 del 20 febbraio 2015), condivise da questo Ministero.

Da ultimo, nel richiamare le indicazioni fornite con la circolare del Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato n. 4 del 20 gennaio 2015, si precisa che l’articolo 1, comma 391, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, prevede indistintamente l’assoggettamento delle camere di commercio al regime di tesoreria unica di cui alla legge 29 ottobre 1984, n. 720, senza alcuna previsione di deroga, facendo, quindi, rientrare nell’ambito applicativo della citata norma anche le camere di commercio ricadenti nelle regioni a statuto speciale. 

 Scheda tematica F

Processo di razionalizzazione delle società e delle partecipazioni societarie direttamente o indirettamente possedute ai sensi dell’articolo 1, commi 611-612 della legge 23 dicembre 2014, n. 190.

La legge 23 dicembre 2014, n. 190 (legge di stabilità 2015)  ha disposto, all’articolo 1, commi  611 e 612,  rilevanti novità in materia di società e partecipazioni societarie possedute, direttamente o indirettamente,  dalle  Regioni,  Province autonome di Trento e di Bolzano, Enti locali, Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, Università e Istituti di istruzione universitaria pubblici e Autorità portuali.

Difatti, il comma 611 ha sancito a carico dei  suddetti soggetti destinatari – nel rispetto di quanto previsto dall’articolo 3, commi da 27 a 29, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e successive modificazioni, e dall’articolo 1, comma 569, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, e successive modificazioni -  l’obbligo, a decorrere dal 1° gennaio 2015, di avviare un processo di razionalizzazione delle società e delle partecipazioni societarie direttamente o indirettamente possedute, al fine di conseguire la riduzione delle stesse entro il 31 dicembre 2015, anche tenendo conto dei seguenti criteri espressamente sanciti dal legislatore:
a) eliminazione delle società e delle partecipazioni societarie non indispensabili al perseguimento delle proprie finalità istituzionali, anche mediante messa in liquidazione o cessione;
b) soppressione delle società che risultino composte da soli amministratori o da un numero di amministratori superiore a quello dei dipendenti;
c) eliminazione delle partecipazioni detenute in società che svolgono attività analoghe o similari a quelle svolte da altre società partecipate o da enti pubblici strumentali, anche mediante operazioni di fusione o di internalizzazione delle funzioni;
d) aggregazione di società di servizi pubblici locali di rilevanza economica;
e) contenimento dei costi di funzionamento, anche mediante riorganizzazione degli organi amministrativi e di controllo e delle strutture aziendali, nonché attraverso la riduzione delle relative remunerazioni.
Il successivo comma 612  prevede taluni adempimenti a carico degli organi di vertice delle amministrazioni pubbliche  interessate consistenti:

- nella definizione e approvazione, entro il 31 marzo 2015,  di un piano operativo di razionalizzazione delle società e delle partecipazioni societarie direttamente o indirettamente possedute, le modalità e tempi di attuazione nonché l’esposizione in dettaglio dei risparmi da conseguire. Detto piano deve essere corredato di un’apposita relazione tecnica e trasmessa alla competente Sezione regionale di controllo della Corte dei conti nonché pubblicato nel sito internet istituzionale delle amministrazioni pubbliche interessate;

- nella predisposizione, entro il 31 marzo 2016, di una relazione sui risultati conseguiti da trasmettere alla competente Sezione  regionale di controllo della Corte dei conti  nonché da  pubblicare nel sito internet istituzionale delle predette amministrazioni. 

In ragione dei compiti di vigilanza sull'andamento della spesa pubblica posti in capo a questa Amministrazione dalla legge 31 dicembre 2009, n. 196, si invitano i rappresentati MEF in seno ai Collegi dei revisori dei conti presso le Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura,  le Università e Istituti di istruzione universitaria pubblici  e le Autorità portuali di fornire adeguate assicurazioni circa il corretto adempimento delle prescrizioni normative sopra citate.

Scheda tematica G

Misure di contenimento della spesa
Nel corso degli ultimi anni sono state introdotte nell’ordinamento talune norme di razionalizzazione concernenti specifiche tipologie di spesa da tenere in considerazione, anche ai fini della predisposizione del bilancio di previsione 2016.

Per consentire una  lettura sistematica delle disposizioni vigenti in materia si rimanda all’apposito quadro sinottico riepilogativo (Allegato 1 della presente circolare) mentre, per gli aspetti prettamente descrittivi ed interpretativi delle norme stesse si fa rinvio anche alle precedenti circolari emanate in materia ed, in particolare, alle circolari n. 2 del 22 gennaio 2010, n. 40 del 23 dicembre 2010, n. 12 del 15 aprile 2011, n. 33 del 28 dicembre 2011, n. 28 del 7 settembre 2012, n. 30 del 22 ottobre 2012, n. 2 del 5 febbraio 2013, n. 35 del 22 agosto 2013 e n. 8 del 2 febbraio 2015, ferme restando le ulteriori precisazioni contenute, in ordine a specifici aspetti, nelle distinte schede tematiche di cui alla  presente circolare. 

Con riferimento al bilancio di previsione 2016 ed a integrazione di quanto già rappresentato nelle apposite richiamate istruzioni ministeriali, si riportano, quindi, nella presente circolare ulteriori considerazioni circa talune norme previgenti, nonché si forniscono elementi chiarificativi in ordine alle più recenti disposizioni che, inserendosi nel quadro complessivo degli obiettivi finalizzati al contenimento e alla razionalizzazione della spesa pubblica, comportano significativi riflessi nella gestione amministrativo-contabile degli enti.

Si rappresenta, infine, che - in relazione alle ulteriori misure in materia di contenimento della spesa pubblica scaturenti anche dal disegno di legge recante disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di Stabilità 2016) - con successiva circolare saranno date indicazioni aggiuntive e, in tale contesto, in ragione dei compiti di vigilanza sull'andamento della spesa pubblica posti in capo a questo Dicastero dalla legge 31 dicembre 2009, n. 196, sarà fornita, previa revisione, l’apposita scheda relativa al monitoraggio dei versamenti da effettuare al bilancio dello Stato.

Scheda tematica  G.1 

Efficientamento della spesa per acquisti 

Nel contesto degli obiettivi di riduzione della spesa pubblica, si collocano, altresì, le disposizioni che prevedono il ricorso a strumenti centralizzati di acquisto e di negoziazione per l’approvvigionamento di beni e servizi.

In tale ambito, vengono in rilievo le norme che hanno introdotto e implementato nel corso degli ultimi anni il c.d. Programma per la razionalizzazione degli acquisti della P.A., inteso a semplificare e a rendere più celeri e trasparenti le procedure di approvvigionamento da parte degli operatori pubblici, basate su processi e tecnologie innovative, nonché a razionalizzare e ottimizzare la spesa pubblica per beni e servizi attraverso un miglioramento della qualità degli acquisti e la riduzione dei relativi costi, conseguente all’aggregazione della domanda.

Un ruolo centrale nel Programma di razionalizzazione della spesa rivestono, in particolare, le convenzioni stipulate da Consip. S.p.A., cui le amministrazioni pubbliche, diverse dalle amministrazioni statali centrali e periferiche, di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nonché le autorità indipendenti, hanno facoltà di ricorrere ai sensi dell’articolo 1, comma 449, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 e fermo restando l’obbligo, in caso di mancato ricorso, dell’utilizzo dei relativi parametri di prezzo-qualità come limiti massimi per la stipulazione dei contratti. Gli enti del Servizio sanitario nazionale sono in ogni caso tenuti ad approvvigionarsi utilizzando le convenzioni stipulate dalle centrali regionali di riferimento ovvero, qualora non siano operative convenzioni regionali, le convenzioni-quadro stipulate da Consip S.p.A.

Le amministrazioni pubbliche diverse dalle amministrazioni statali centrali e periferiche, di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nonché le autorità indipendenti, sono, inoltre, tenute a fare ricorso al mercato elettronico della pubblica amministrazione (Mepa) per lo svolgimento delle procedure di acquisto di beni e servizi di importo inferiore alle soglie di rilievo comunitario, secondo quanto prescritto dall’articolo 1, comma 450, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. 

Tra gli strumenti del Programma per la razionalizzazione degli acquisti rientrano, poi, ai sensi dell’articolo 2, comma 225, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, gli accordi quadro conclusi da Consip S.p.A., ai quali le amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e le amministrazioni aggiudicatrici di cui all’articolo 3, comma 25, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, possono fare ricorso per l’acquisto di beni e servizi o, comunque, devono essere utilizzati quali parametri di qualità e di prezzo da impiegare come riferimento per acquisizioni comparabili.

In relazione a talune categorie merceologiche specificamente individuate (energia elettrica, gas, carburanti rete e carburanti extra-rete, combustibili per riscaldamento, telefonia fissa e telefonia mobile), poi, l’articolo 1, comma 7, del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, ha esteso a tutte le amministrazioni pubbliche e alle società inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi dell’articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, l’obbligo di ricorso alle convenzioni stipulate da Consip S.p.A. e dalle centrali di committenza regionali di riferimento costituite ai sensi dell’articolo 1, comma 455, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, ovvero di esperimento di autonome procedure nel rispetto della normativa vigente, utilizzando i sistemi telematici di negoziazione messi a disposizione dai soggetti sopra indicati. 

Per quanto attiene agli organismi pubblici dotati di autonomia finanziaria e contabile ricompresi tra le Amministrazioni dello Stato, i quali predispongono un apposito bilancio, si rinvia alle indicazioni esplicative e ricognitive del quadro normativo vigente fornite nella circolare DAG -RGS del 25 agosto 2015, ove risultano sintetizzati gli obblighi e le facoltà di ricorso agli strumenti di acquisto messi a disposizione da Consip S.p.A.

La circolare da ultimo richiamata pone, in particolare, l’attenzione sulle disposizioni recate dall’articolo 9, comma 7, del decreto legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, che, nelle ipotesi in cui non sia presente una convenzione stipulata da Consip S.p.A., prescrivono l’utilizzo, nell’ambito della programmazione dell’attività contrattuale della pubblica amministrazione, dei prezzi di riferimento pubblicati dall’Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture (oggi Autorità Nazionale Anticorruzione-ANAC), costituenti prezzo massimo di aggiudicazione, a pena di nullità dei relativi contratti. 

Da ultimo, per completezza, si espone che al perseguimento degli obiettivi di efficientamento e razionalizzazione della spesa per acquisti risultano parimenti preordinate le previsioni del disegno di legge di stabilità 2016 (ora A.C. 3444) che introducono talune modifiche alle disposizioni sopra richiamate nonché ulteriori misure di rafforzamento dell’acquisizione centralizzata, in primo luogo attraverso la limitazione della possibilità per le amministrazioni pubbliche e le società inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi dell’articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, di procedere ad affidamenti autonomi, in relazione alle specifiche categorie merceologiche (energia elettrica, gas, carburanti rete e carburanti extra-rete, combustibili per riscaldamento, telefonia fissa e telefonia mobile) indicate dall’articolo 1, comma 7, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, ai soli casi in cui siano pattuiti corrispettivi inferiori almeno del 10% rispetto ai migliori corrispettivi indicati nelle convenzioni e accordi quadro messi a disposizione da Consip S.p.A. e dalle centrali di committenza regionali.

In secondo luogo, è prevista l’estensione degli obblighi di acquisto mediante le convenzioni quadro Consip e, per le procedure sotto la soglia comunitaria, attraverso il Mepa, a tutti gli enti nazionali di previdenza e assistenza sociale pubblici e alle agenzie fiscali di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300.

Il disegno di legge di stabilità 2016 mantiene, poi, in capo alle pubbliche amministrazioni, la possibilità di negoziare in via autonoma le acquisizioni di beni e servizi al di sotto di una soglia minima, pari a 1.000 euro, al fine di escludere i “microacquisti” dall’obbligo di ricorso al Mepa ovvero agli strumenti di acquisto e negoziazione telematici; possibilità estesa anche agli enti del Servizio sanitario nazionale.

Al fine di favorire la trasparenza e l’efficienza dell’azione amministrativa, è pure introdotto l’obbligo, per tutte le amministrazioni pubbliche, di programmazione biennale dell’attività negoziale volta all’acquisizione di beni e servizi di importo stimato superiore a un milione di euro, in luogo della mera facoltà attualmente prevista dall’articolo 271 del D.P.R. 5 ottobre 2010, n. 207.

Ulteriori disposizioni sono dettate allo scopo di rendere più stringente l’obbligo di adesione alle convenzioni Consip consentendo alle pubbliche amministrazioni, soggette a tali modalità obbligatorie di approvvigionamento, di procedere ad acquisti autonomi esclusivamente a seguito di autorizzazione motivata dell’organo di vertice amministrativo, trasmessa al competente ufficio della Corte dei conti, e soltanto qualora il bene o servizio disponibile in convenzione non sia idoneo al soddisfacimento dello specifico fabbisogno dell’amministrazione per mancanza delle caratteristiche essenziali, così come individuate con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, sentita l’Autorità nazionale anticorruzione.

Nel settore dei beni e servizi informatici e di connettività, è contemplato un rafforzamento circa l’ottimizzazione e razionalizzazione della spesa per acquisti, prevedendo che le amministrazioni pubbliche e le società inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall’ISTAT, ai sensi dell’articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, provvedano ai propri approvvigionamenti esclusivamente tramite Consip S.p.A. o i soggetti aggregatori, ovvero, solo qualora il bene o servizio non sia disponibile o idoneo al soddisfacimento dello specifico fabbisogno dell’amministrazione o in caso di necessità e urgenza, mediante acquisti autonomi a seguito di apposita autorizzazione motivata dell’organo di vertice amministrativo.

Inoltre, specifiche misure sono disposte per l’efficientamento degli acquisti di beni e servizi da parte degli enti del Servizio sanitario nazionale, tenuti ad approvvigionarsi, relativamente alle categorie merceologiche del settore sanitario, come individuate dal d.P.C.M. di cui all’articolo 9, comma 3, del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, avvalendosi, in via esclusiva, delle centrali regionali di committenza di riferimento, ovvero della Consip S.p.A.

Scheda tematica  G.2
Acquisto e vendita di immobili pubblici

L’articolo 12, comma 1, del decreto legge 6 luglio 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, stabilisce che, a decorrere dal 1° gennaio 2012, le operazioni di acquisto e vendita di immobili, effettuate sia in forma diretta sia indiretta, da parte delle amministrazioni inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 3 dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, con l'esclusione degli enti territoriali, degli enti previdenziali e degli enti del servizio sanitario nazionale, nonché del Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale con riferimento ai beni immobili ubicati all'estero, sono subordinate alla verifica del rispetto dei saldi strutturali di finanza pubblica da attuarsi con decreto di natura non regolamentare del Ministro dell'economia e delle finanze, ferme restando, per gli enti previdenziali pubblici e privati, le disposizioni di cui al comma 15 dell'articolo 8 del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. 

Il successivo comma 1-bis – introdotto dall’articolo 1, comma 138, della legge 24 dicembre 2012, n. 228 – statuisce, altresì, che, a decorrere dal 1° gennaio 2014, nel caso di operazioni di acquisto di immobili, ferma restando la verifica del rispetto dei saldi strutturali di finanza pubblica, l'emanazione del decreto previsto dal comma 1 è effettuata anche sulla base della documentata indispensabilità e indilazionabilità attestata dal responsabile del procedimento. 

Il medesimo comma 1-bis prescrive, inoltre, che la congruità del prezzo è attestata dall'Agenzia del demanio, previo rimborso delle spese e fatto salvo quanto previsto dal contratto di servizi stipulato ai sensi dell'articolo 59 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e successive modificazioni, e che con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze sono stabilite le relative modalità di attuazione. Detto decreto è stato emanato il 14 febbraio 2014 e pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 12 maggio 2014, serie generale n. 108, mentre sono state fornite apposite istruzioni operative con la circolare 23 giugno 2014, n. 19/RGS.

Infine, si richiama l’attenzione dei revisori dei conti sulla stretta osservanza delle norme in discorso, atteso che, per le operazioni di cui ai citati commi 1 e 1-bis, dovranno anche verificare la sottoposizione delle stesse al vaglio del MEF-RGS, secondo le modalità indicate nel DM 16 marzo 2012 pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 23 aprile 2012, serie generale n. 95, nonché nella circolare attuativa 4 giugno 2012, n. 21/RGS, per la verifica del rispetto dei saldi strutturali di finanza pubblica prevista dai commi appena citati.

Scheda tematica  G.3

Riduzione dei costi degli apparati amministrativi  delle Agenzie fiscali 

Per quanto riguarda le Agenzie fiscali, l’articolo 1, comma 8-bis, del decreto legge 31 dicembre 2014, n. 192, convertito dalla legge 27 febbraio 2015, n. 11, ha esteso fino al 2020 l’efficacia delle disposizioni di cui all’art. 6, comma 21sexies, del decreto legge n. 78/2010.  L'articolo 1, comma 8-ter del medesimo decreto legge n. 192/2014 ha confermato quanto stabilito dall’articolo 1, comma 611, lettera h), della legge 27 dicembre 2013, n. 147, stabilendo che le disposizioni di cui al comma 8-bis si applicano con riferimento alle norme in materia di contenimento della spesa dell'apparato amministrativo vigenti alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, fatte salve le disposizioni in materia di locazione e manutenzione di immobili delle pubbliche amministrazioni, di cui all'articolo 24 del decreto legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89. Pertanto, le Agenzie fiscali potranno assolvere alle disposizioni in materia di contenimento della spesa dell’apparato amministrativo effettuando un riversamento a favore dell’entrata del bilancio dello Stato pari all’1 per cento delle dotazioni previste sui capitoli relativi ai costi di funzionamento.

Scheda tematica H

Invio telematico bilancio 

L’articolo 15 della legge 31 dicembre 2009, n. 196 “Legge di contabilità e finanza pubblica” reca disposizioni speciali e transitorie in materia di monitoraggio dei conti pubblici, prevedendo l’invio telematico alla Ragioneria Generale dello Stato dei dati dei bilanci di previsione, delle relative variazioni e dei conti consuntivi delle Amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, della legge n.196/2009 nonché delle Amministrazioni pubbliche e degli enti e società per i quali è comunque previsto l’invio dei bilanci ai Ministeri vigilanti. (http://www.rgs.mef.gov.it/VERSIONE-I/Attivit--i/Vigilanza-/AP-invio-telematico-dei-bilanci-L196-2009/).

Al riguardo si richiama l’attenzione dei Revisori in rappresentanza del MEF a voler verificare che l’Ente abbia provveduto, ove tenuto, a richiedere l’utenza per l’abilitazione di accesso all’applicativo ( http://portaleigf.tesoro.it ), nonché all’invio telematico dei dati previsti dalla normativa richiamata. Circa le modalità operative, si rinvia alle news ed alla documentazione presente sul portale Bilancio enti.

Si sottolinea l’esigenza che l’invio telematico dei dati contabili avvenga contestualmente alla trasmissione delle delibere di approvazione del bilancio di previsione, delle relative variazioni e del conto consuntivo ai Ministeri vigilanti.

Scheda tematica I 

Indicazioni in materia di personale 

Nel rappresentare che in materia di personale il disegno di legge di stabilità 2016 ha previsto significativi interventi, si ribadisce comunque che il bilancio di previsione 2016 dovrà essere  predisposto tenendo conto del quadro normativo vigente.  Ove necessario verranno fornite specifiche istruzioni in merito ai predetti interventi a seguito della approvazione definitiva del citato disegno di legge.   

Nelle seguenti schede tematiche vengono pertanto analizzate le modifiche normative intervenute in materia successivamente all’emanazione della circolare n. 8/2015 con l’indicazione delle parti di detta circolare che devono ritenersi confermate e con ulteriori precisazioni su specifiche problematiche emerse in sede applicativa.

Scheda tematica I.1 

Assunzioni, dotazioni organiche, lavoro flessibile, ferie, riposi e permessi

Fatte salve le eventuali nuove prescrizioni che potranno derivare dall’entrata in vigore della citata legge di stabilità, allo stato, per quanto  riguarda il regime assunzionale delle agenzie e degli enti pubblici non economici, ivi compresi quelli di cui all'articolo 70, comma 4, del decreto legislativo n. 165/2001, si rinvia alle indicazioni fornite con la citata circolare n. 8/2015 evidenziando, ai fini della formulazione delle previsioni per l'anno 2016, la vigenza delle disposizioni contenute nell’articolo 3 del decreto legge n. 90/2014, convertito dalla legge n. 114/2014 e successive modificazioni che, tra l’altro, prevedono, per l’anno 2016, la possibilità di assumere personale a tempo indeterminato nel limite di un contingente complessivamente corrispondente ad una spesa pari al 60 per cento di quella relativa al personale di ruolo cessato nell’anno precedente. 

In materia va comunque segnalato che restano altresì in vigore  le disposizioni contenute  nell’articolo 1, comma 425, della legge n. 190/2014 riguardanti la mobilità del personale in esubero appartenente agli enti di area vasta nonché i seguenti provvedimenti normativi intervenuti successivamente all’emanazione della predetta circolare n. 8/2015.

Con la legge 27 febbraio 2015 n. 11 di conversione del decreto legge n. 192/2014 (recante “proroga di termini previsti da disposizioni legislative”), le cui disposizioni in materia di proroga delle facoltà assunzionali sono state illustrate nella predetta circolare n. 8 ed alla quale per tale aspetto si fa rinvio, è stato introdotto l’art. 7, comma 2-bis che ha esteso l’applicazione delle disposizioni contenute nei commi 425, 426, 427, 428 e 429, dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n. 190, a favore del personale dell'Associazione italiana della Croce Rossa (C.R.I.), di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 28 settembre 2012, n. 178. 

Si segnala, inoltre, quanto previsto dal decreto legge 19 giugno 2015, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2015, n. 125 .

In particolare l’articolo 4, comma 2, di detto decreto legge è intervenuto in materia di mobilità del personale appartenente alle province, prevedendo che detto personale   qualora  alla data di entrata in vigore del medesimo decreto si trovi in posizione di comando o distacco o altri istituti comunque denominati presso altra pubblica amministrazione, sia trasferito, previo consenso dell'interessato, presso l'amministrazione dove presta servizio, a condizione che ci sia capienza nella dotazione organica e nei limiti delle risorse finanziarie disponibili a legislazione vigente e comunque ove risulti garantita la sostenibilità finanziaria a regime della relativa spesa.

 Inoltre in data 14 settembre 2015 è stato emanato il decreto del Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, contenente i criteri per la mobilità del personale dipendente a tempo indeterminato degli enti di area vasta dichiarato in soprannumero, della Croce rossa italiana, nonché dei corpi e servizi di polizia provinciale per lo svolgimento delle funzioni di polizia municipale.

Per quanto riguarda il regime assunzionale del sistema universitario allo stato resta confermato quanto previsto dall’ all’articolo 66, commi 13 bis e 14, del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 il quale per l’anno 2016 stabilisce che il sistema delle università statali possa procedere ad assunzioni di personale a tempo indeterminato e di ricercatori a tempo determinato, nel limite di un contingente corrispondente ad una spesa pari al 60 per cento di quella relativa al corrispondente personale complessivamente cessato dal servizio nell’anno precedente. Ai sensi del medesimo articolo il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, con proprio decreto ministeriale, provvede all'attribuzione a ciascuna università del contingente delle assunzioni, espresso in punti organico, sulla base dei criteri determinati dall’articolo 7 del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 49 e dai successivi DD.P.C.M. previsti dal medesimo articolo 7, adottati entro il mese di dicembre antecedente al successivo triennio di programmazione ed avente validità triennale. Per il triennio 2015-2017 la relativa disciplina è contenuta nel DPCM 31 dicembre 2014 recante  “Disposizioni per il rispetto dei limiti delle spese di personale e delle spese di indebitamento da parte delle università, per il triennio 2015-2017, a norma dell'articolo 7, comma 6, del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 49.”

Con riferimento ai ricercatori universitari resta confermato quanto riportato nella circolare n.8/2015, segnalando la vigenza anche per l’anno 2016 delle disposizioni contenute nell’articolo 1, comma 346, della legge n. 190/2014  in virtù delle quali, al fine di favorire il reclutamento di ricercatori universitari, a decorrere dall’anno 2015, gli atenei che rispettano la condizione di cui all’articolo 7, comma 1, lettera c), del citato decreto legislativo n. 49/2012, e delle successive norme di attuazione del comma 6 del medesimo articolo 7 (le università cosiddette virtuose) possono procedere, in aggiunta alle facoltà di cui al secondo periodo del citato art. 66, comma 13 bis, del decreto legge n. 112/2008, all'assunzione di ricercatori di cui all'articolo 24, comma 3, lettere a) e b), della legge 30 dicembre 2010, n. 240, anche utilizzando le cessazioni avvenute nell'anno precedente riferite ai ricercatori di cui al predetto articolo 24, comma 3, lettera a), già assunti a valere sulle facoltà assunzionali dei singoli atenei.  

Sempre con riferimento al sistema delle università si fa rinvio, inoltre, a quanto rappresentato nella circolare n. 8/2015 in merito alle specifiche disposizioni introdotte dall’articolo 1, commi 347 e 349 della legge n. 190/2014. 

Relativamente al regime assunzionale degli enti di ricerca  allo stato resta confermato quanto previsto dall’art. 3, comma 2, decreto legge n. 90/2014, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 114/2014 il quale prevede, tra l’altro, la possibilità di procedere per l’anno 2016, previo effettivo svolgimento delle procedure di mobilità, ad assunzioni di personale con rapporto di lavoro a tempo indeterminato nel limite dell’80 per cento delle proprie entrate correnti complessive, come risultanti dal bilancio consuntivo dell’anno precedente, purché entro il limite del  60 per cento delle risorse relative alle cessazioni dei rapporti di lavoro a tempo indeterminato intervenute nell’anno precedente. La predetta facoltà ad assumere è fissata nella misura dell’80 per cento nell’anno 2017 e del 100 per cento a decorrere dall’anno 2018. Per i restanti aspetti restano confermate anche per gli enti di ricerca le disposizioni di cui al comma 3 del medesimo articolo 3. 

Per quanto riguarda le camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, resta in vigore il comma 5 dell’articolo 14 del decreto legge n. 95/2012, convertito con modificazioni dalla legge n. 135/2012, che prevede che le stesse possano procedere, a decorrere dall'anno 2016, ad assunzioni di personale a tempo indeterminato nel limite del 100 per cento della spesa corrispondente alle cessazioni dell’anno precedente.

Anche in materia di trattenimenti in servizio (art. 1 decreto legge n.90/2014),  nonché in riferimento alle specifiche modalità di determinazione del budget assunzionale previste dall’articolo 14, comma 7, del decreto legge n. 95/2012 come modificato dal decreto legge n. 101/2013, si confermano le indicazioni fornite con la citata circolare n. 8/2015. Si conferma inoltre quanto indicato in detta circolare in materia di riduzioni di dotazioni organiche e di ricorso al lavoro flessibile, segnalando, altresì, l’entrata in vigore del D. Lgs. 24 settembre 2015, n. 157 recante “Misure della disciplina dell'organizzazione delle agenzie fiscali, in attuazione dell'articolo 9, comma 1, lettera h), della legge 11 marzo 2014, n. 23”, che ha dettato specifiche disposizioni in materia di riorganizzazione delle relative strutture, in funzione del contenimento delle spese di funzionamento, ai sensi dell'articolo 23-quater del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135. 

Nello specifico, i commi 8 e 9, dell’articolo 1 del predetto decreto legislativo, hanno previsto rispettivamente una riduzione, di non meno del 10 per cento, del rapporto tra personale dirigenziale di livello non generale e personale non dirigente previsto dall'articolo 23-quinquies, comma 1, lettera a), numero 2), del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, ed una riduzione complessiva di almeno il 10 per cento delle posizioni dirigenziali di livello generale, computata con riferimento alla dotazione organica cumulativa delle agenzie stesse relativa a tali posizioni. Il successivo comma 10 ha, inoltre, disposto una corrispondente riduzione dei fondi per il trattamento accessorio del personale dirigente di prima e seconda fascia, in misura proporzionale ai posti dirigenziali effettivamente soppressi. 

In ordine al lavoro flessibile  si segnalano altresì le innovazioni introdotte dal D.Lgs. n. 81/2015. Tale decreto legislativo ha previsto, all’articolo 2, comma 1, che a far data dal 1° gennaio 2016, anche ai rapporti di collaborazione che si concretano in prestazioni di lavoro esclusivamente personali, continuative e le cui modalità di esecuzione sono organizzate dal committente, anche con riferimento ai tempi e al luogo di lavoro, si applica la disciplina del rapporto di lavoro subordinato, e che, comunque, come dispone l’articolo 2, comma 4, dal 1° gennaio 2017 è fatto divieto alle pubbliche amministrazioni di stipulare i contratti di collaborazione.

In merito ai contratti di lavoro subordinato a tempo determinato si segnalano le ulteriori disposizioni introdotte dal Capo III del citato D.Lgs. n. 81/2015 pubblicato nella Gazz. Uff. 24 giugno 2015, n. 144, che ha sostanzialmente abrogato il decreto legislativo n. 368/2001, oltre quanto già previsto dall’articolo 1 del decreto legge 20 marzo 2014, n. 34 convertito con modificazioni dalla legge 16 maggio 2014, n. 78.

In materia di congedi, il D.Lgs. n. 80/2015, modificando il D.Lgs. n. 151/2001, ha previsto un’estensione dei diritti genitoriali nella fruizione dei congedi parentali prevedendo la possibilità di fruire del congedo parentale nei primi 12 anni di vita del bambino (anziché ai primi 8 anni), elevando, conseguentemente, ai primi 6 anni di vita del bambino (anziché ai primi 3 anni) il limite entro il quale il congedo parentale dà diritto a una indennità pari al 30% della retribuzione.

Per quanto concerne ferie, riposi e permessi si rinvia alla circolare n. 2/2013 del Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato. Ad integrazione della stessa, si segnala che il Tar del Lazio, con sentenza n. 5714/2015, ha ricondotto le assenze dal servizio per visite mediche, terapie, prestazioni specialistiche ed esami diagnostici, alla disciplina normativa delle assenze per malattia di cui all’articolo 55-septies del D.Lgs. 165/2001, modificando, di fatto, l’orientamento del Dipartimento della Funzione pubblica che nella circolare 2/2014, interpretando il disposto del decreto legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, che ha modificato il comma 5-ter dell’articolo 55-septies del D.Lgs. n. 165/2001, riconduceva tale fattispecie nell’ambito dei permessi per motivi personali.

Con riferimento in generale alla mobilità del personale, ai fini di una regolamentazione della stessa, si segnala, infine la pubblicazione nella G.U. Serie Generale n. 216 del 17 settembre 2015 del Decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 26 giugno 2015, recante: "Definizione delle tabelle di equiparazione fra i livelli di inquadramento previsti dai contratti collettivi relativi ai diversi comparti di contrattazione del personale non dirigenziale", adottato su proposta del Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, ai sensi dell'articolo 29-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e dell'articolo 4, comma 3, del decreto legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114.

Scheda tematica I.2

Trattamento economico del personale

Circa la disciplina dei tetti retributivi di cui all’articolo 23-ter del decreto legge n. 201/2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 214/2011 e successive modificazioni e all’articolo 1, comma 489, della legge n. 147/2013 nonché in ordine al trattamento economico spettante nei casi di passaggio di carriera presso la stessa o altra amministrazione di cui all’articolo 1, commi 458 e 459, della precitata legge n. 147/2013 si confermano le indicazioni contenute nella circolare n. 8/2015. 

Fermo restando quanto già segnalato nella predetta circolare circa la cessazione, a partire dal 1° gennaio 2015 degli effetti delle norme di contenimento delle spese di personale previste dall’articolo 9, commi 1, 2 e 21, terzo e quarto periodo, del decreto legge n. 78/2010 concernenti il blocco dei trattamenti economici individuali (commi 1 e 2) ed il bocco economico delle progressioni di carriera comunque denominate e dei passaggi tra le aree (comma 21, terzo e quarto periodo),  si segnala, con riferimento al personale di cui all’articolo 3 del d.lgs n. 165/2001 (tra cui, per quanto di interesse, i professori ed i ricercatori universitari), che dal 1° gennaio 2016 cessano anche gli effetti del blocco degli  adeguamenti retributivi e delle classi e scatti di cui al primo e secondo periodo del citato articolo 9, comma 21. Si rammenta comunque che la cessazione degli effetti di dette misure non può dar luogo a successivi recuperi, operando le stesse una sterilizzazione, anche sotto il profilo giuridico, dei predetti istituti retributivi per l’intero periodo 2011-2015.  

Resta fermo in materia di indennità di vacanza contrattuale (IVC) quanto stabilito dall’articolo 1, comma 452, della legge n. 147/2013, come modificato dall’articolo 1, comma 255, della legge n. 190/2014, ai sensi del quale l’IVC da computare in riferimento a ciascuno degli anni 2015-2018, quale anticipazione dei benefici complessivi che saranno attribuiti all’atto del rinnovo contrattuale, è quella in godimento al 31 dicembre 2013. Conseguentemente, anche per l’anno 2016  occorre far riferimento all’IVC in vigore dal 1° luglio 2010.

In materia di rinnovi contrattuali, invece,  occorre considerare la recente sentenza n. 178/2015 con cui la Corte Costituzionale ha dichiarato la sopravvenuta illegittimità costituzionale a decorrere dal giorno successivo alla data di pubblicazione della medesima sentenza (G.U. n. 30 del 29/7/2015) del regime di sospensione della contrattazione collettiva risultante dalla normativa vigente ( tra cui l’art. 1, comma 453 della legge 27 dicembre 2013, n. 147  e l’art. 1, comma 254, della legge 23 dicembre 2014, n. 190 modificativi dell’articolo 9, comma 17, del decreto legge n. 78/2010), affermando, tra l’altro che “Rimossi, per il futuro, i limiti che si frappongono allo svolgimento delle procedure negoziali riguardanti la parte economica, sarà compito del legislatore dare nuovo impulso all’ordinaria dialettica contrattuale, scegliendo i modi e le forme che meglio ne rispecchino la natura, disgiunta da ogni vincolo di risultato. Il carattere essenzialmente dinamico e procedurale della contrattazione collettiva non può che essere ridefinito dal legislatore, nel rispetto dei vincoli di spesa, lasciando impregiudicati, per il periodo già trascorso, gli effetti economici derivanti dalla disciplina esaminata”. In ottemperanza a quanto statuito in materia dalla Corte Costituzionale, spetta pertanto al legislatore definire il quadro finanziario di riferimento anche in applicazione di quanto previsto dall’articolo 11, comma 3, lettera g) della legge n. 196/2009 che demanda alla legge di stabilità l’indicazione dell’importo “complessivo massimo destinato, in ciascuno degli anni compresi nel bilancio pluriennale, al rinnovo dei contratti del pubblico impiego, ai sensi dell’articolo 48, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ed alle modifiche del trattamento economico e normativo del personale dipendente dalle amministrazioni statali in regime di diritto pubblico.” Conseguentemente, nel disegno di legge di stabilità sono state introdotte specifiche disposizioni in materia volte a prevedere, tra l’altro, che per il personale dipendente da amministrazioni, istituzioni ed enti pubblici diversi dall’amministrazione statale gli oneri per i rinnovi contrattuali per il triennio 2016- 2018, nonché quelli derivanti dalla corresponsione dei miglioramenti economici al personale di cui all’articolo 3, comma 2, del d.lgs. n.165/2001 sono posti a carico dei rispettivi bilanci e che con apposito D.P.C.M da emanarsi entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della medesima legge di stabilità vengano fissati i criteri di determinazione dei predetti oneri in coerenza con quanto previsto, in riferimento al personale statale. Si ritiene, pertanto, che, ai fini della esatta determinazione dei predetti oneri contrattuali, occorrerà attendere la definizione del quadro normativo come sopra delineato.    

In tema di divieto di conferimento di incarichi dirigenziali o direttivi o cariche in organi di Governo al personale in quiescenza di cui all’articolo 5, comma 9, del decreto legge n. 95/2012 e successive modificazioni, rispetto a quanto indicato nella citata circolare n.8/2015, si segnalano le ulteriori modifiche introdotte dall’articolo 17, comma 3, della legge 7 agosto 2015, n. 124.

Tali modifiche, come evidenziato anche nella circolare del Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione n. 4 del10 novembre 2015, intervengono sull’ambito di applicazione del limite annuale di durata e del divieto di proroga o rinnovo, restringendolo agli incarichi dirigenziali e direttivi. Per gli incarichi di studio o consulenza, nonché per le cariche in organi di governo delle amministrazioni e degli enti da esse controllate, detto limite non è più operante, ferma restando la gratuità.



Scheda tematica I.3

Contrattazione integrativa

In attesa dell’entrata in vigore del ddl stabilità 2016, si confermano in materia di contrattazione integrativa le indicazioni fornite  nella circolare n. 8/2015. Inoltre, si segnala la necessità di tener conto delle indicazioni di cui alla circolare n. 20/2015 del Mef - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato con la quale sono state impartite istruzioni applicative circa la determinazione, a decorrere dal 2015, della decurtazione permanente dei fondi della contrattazione integrativa ai sensi dell’articolo 9, comma 2 bis, del decreto legge n. 78/2010, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 122/2010, come modificato dall’articolo 1, comma 456, della legge n. 147/2013. 

Si rinvia alla predetta circolare n. 8/2015 anche in materia di onorari delle Avvocature delle amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165/2001. In proposito, si segnala che la normativa previgente all’entrata in vigore dell’articolo 9 del decreto legge n. 90/2014, recata dall’articolo 1, comma 457, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, disponeva che le somme provenienti dalle riduzioni di spesa ivi previste fossero versate dagli enti e dalle amministrazioni dotate di autonomia finanziaria ad apposito capitolo di bilancio dello Stato. Al riguardo si precisa che detto versamento, da riferirsi esclusivamente alle riduzioni di spesa previste dal citato articolo 1, comma 457, ove non ancora effettuato, dovrà avvenire sul seguente capitolo: Capo 10 – Cap. 3538 – Versamento da parte degli enti e delle amministrazioni dotate di autonomia finanziaria della quota dei compensi professionali liquidati a seguito di sentenza favorevole per le pubbliche amministrazioni in favore dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni.

Inoltre, sempre in tema di onorari delle avvocature delle amministrazioni pubbliche, si segnala che con deliberazione n. 33 del 7 giugno 2010  la Corte dei Conti a Sezioni riunite in sede di controllo ha affrontato la specifica questione riguardante l’inclusione o meno dell’Irap dovuta dall’ente tra gli oneri da portare in detrazione dai compensi professionali da erogare, affermando conclusivamente che“.. mentre sul piano dell’obbligazione giuridica, rimane chiarito che l’Irap grava sull’amministrazione (secondo blocco delle citate disposizioni), su un piano strettamente contabile, tenuto conto delle modalità di copertura di “tutti gli oneri”, l’amministrazione non potrà che quantificare le disponibilità destinabili ad avvocati e professionisti, accantonando le risorse necessarie a fronteggiare l’onere Irap, come avviene anche per il pagamento delle altre retribuzioni del personale pubblico (primo blocco delle citate disposizioni). Pertanto, le disposizioni sulla provvista e la copertura degli oneri di personale (tra cui l’Irap) si riflette, in sostanza, sulle disponibilità dei fondi per la progettazione e per l’avvocatura interna ripartibili nei confronti dei dipendenti aventi titolo, da calcolare al netto delle risorse necessarie alla copertura dell’onere Irap gravante sull’amministrazione “.

Scheda tematica I.4

Allegati delle Spese di Personale al Bilancio di Previsione per l’anno 2016

Per quanto riguarda le istruzioni per la compilazione degli allegati delle spese di personale ai bilanci di previsione per l’anno 2016 in attuazione del titolo V del decreto legislativo n. 165/2001, si rinvia direttamente alla Nota Operativa, che verrà pubblicata sul sito della Ragioneria Generale dello Stato nelle pagine dell’applicativo SICO dedicate agli allegati al bilancio di previsione 2016 del settore pubblico.

� “I bilanci delle amministrazioni pubbliche non territoriali che adottano la contabilità finanziaria si considerano in equilibrio quando, sia in fase di previsione che di rendiconto, registrano un saldo non negativo in termini di cassa e di competenza tra le entrate finali e le spese finali. Ai fini della determinazione del saldo, l'avanzo di amministrazione può essere utilizzato, nella misura di quanto effettivamente realizzato, solo successivamente all'approvazione del rendiconto e comunque nel rispetto di eventuali condizioni e limiti previsti dalla legge dello Stato.”
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